Dublino, che per una settimana 


È È sempre libri di guerra! La quale poi- 
(chè dura e durerà nè ancora si vede come 
quando abbia a finire, importa guar- 
Hare alle date, e non di anni, ma di mesi. 
Queste pagine furono scritte fra il mag- 
È gio e il giugno 1915, quando la guerra 
(Wolgeva per l'Austria assai peggio che 
mon ora: ma l’Austria non era ancora 
diventata un sottinteso della Germania, 
quale oggi pare. Pare, badiamo: e non 
ecipitiamo: Nel momento che io scrivo 
là Germa: pare che serva all'Austria. 
Respice finen 
Son descrizioni e quadretti e macchiette 
© scenette, conversazioni, chiacchiericci, 
aneddoti, richian rici, riflessioni fu- 
aci, considerazioni larghe e approfondite 
del presente, del passato e, prudente- 
mente, del futuro, che sì susseguono, si 
rincalzano, si accavallano, si completano 
& si confondono: un po' caotico il tutto 
— come la materia, il paese, il momento 
© le povere teste nostre in questa atroce 
tregenda — ma pieno di vivezza, di sa- 
pore, di conoscenza, così da darci una 
fisione, se non ra e distinta, che non 
può essere, sufficiente tuttavia dello stato 
psichico (non vorrei dire morale) pi 
ora che dello stato materiale, di quel 
conglomerato vario di uomini diversi e 
talora avversi (avversi sempre a noi) 
$i chiama l'Austria — dopo dieci mesi di 
guerra curopea, alla vigilia della nostra 
$cesa in campo. 
Bene osserva il Pettinato che i moltis- 
simi în Italia che han studiat 
în questi anni, han preso unicamente le 
mosse dal quesito alquanto specioso : Per- 
chè l’Austria deve morire? Egli invece si 
è posto semplicemente quest'altro: Per- 
chè l'Austria non è ancora morta? 
C'è anzitutto una concezione ultra-ot- 
timistica e trascendentale che non va tra- 


scurata. i 
Ricordo, molt'anni fa, a Torino, un ba- 
tone russo-tedesco dell’ Estonia, medico, 


michilista, profugo, poliglotta, egregia 
che era entusiasta d'un uomo, 
ibaldi, e di uno Stato, l'Impero au- 
Striaco!, appunto perchè fondato su tut- 
t'altro che il principio di nazionalità. Io 


nte. Ma è bene si sappia, 
che c'è degli altri che la pen- 
sano così, e il Pettinato ne ha trovati a 
Nienna ed altrove. L'Austria, dicono, of- 
fre al mondo un saggio di quel che, un 


1 Coxcerro Perna, L'Austria in guerra (Qua- 
detni della guerra). Milano, Treves. — L° 2. 


Un osservatorio a 3000 metri d'altezza nella regione del 
Ile rovine di Ypres dopo 18 mesi di bombardamento (4 inc.). 
ta offerta dal Principe Ereditario ai Giovani Esploratori a 


l’Austria, | ( 


lo! giudicavo, come era del resto, un biz- |gi 


|P.SASSO EFIGLI- ONEGLIA. 
‘Grand Prix,, (Massima Onorificenza) Esposizione Universale 
San Francisco California 1915. 


fù tenuta dai ribelli, — | funerali 


‘ano; il generale Townshend. — Caduti per la Patria (30 ritr.). 


1. Nel testo: Il sogno del sottotenente, novella di Giulio CAPRIN. — Movimento letterario: 
ORA; Alfredo Panzini a Renato Serra, di Alfredo PANZINI. — Corriere, di Spectator. 


L'AUSTRIA IN GUERRA.’ 


dì saranno gli Stati Uniti d'Europa: è 
l'orto sperimentale dell'avvenire. V'ha 
chi ‘aggiunge: l'Austria è liberale perchè 
lascia che tutte le razze gridino con la 
voce dei loro deputati: è democratica, 
perchè ha il suffragio universale. E con- 
clude: lasciarli sfogare tutti, e poi si ten: 
gon chiuse le Camere e finiscono le liti, 
il silenzio e la calma, pur in tempi 
sti, e tutti obbediscono. C'è l'e- 
sercito, c'è la polizi 
Dunque, altro che morire, l'Austria! 
Vivere e insegnare a vivere all'Europa 

Ma è pur facile rovesciare la medaglia: 
domandatene agli Itali ai Romeni del- 
l'Ungheria, ai Serbi, Ceki, un po'a 
domandatene alle forche, supremo 
nto della felicissima 
unione monarchi bsburghese, Che Dio 
ci scampi dagli Stati Uniti d'Europa su 
di un tale modello! 
Sta in fatto che l'Austria è uscita a sal- 
vamento dalle più dure batoste, ha sop- 
portato ammaccature, piaghe, amputa- 
zioni ed è tornata a ricrescere: basta ri- 
cordarla dopo Napoleone, più pesante, 
più preponderante, più Austria che mai. 
E anche or ora, da quando la visitò il 
Pettinato, ma respice finem. 

V'ha forse un patriottismo austriaco, 
che supera ogni fortuna? 

Qualche ia può trovarsi a Vienna 
e nelle parti tedesche dell' Impero, ma, 
occhio al pangermanismo! (Il quale si 
contenta ora della subordinazione alla 
rmania ?) È un patriottismo casalingo, 
ile, docile: quello delle buone mas- 
;aie viennesi, che il Pettinato ci schizza, 
le quali, disperate nel fare la spesa gior- 
naliera, si consolano esclaman 
stro caro Imperatore! È il patriottismo 
pio e feroce dei Tirolesi, fatto di Impe- 
ratore e Papa, Quello dei funzionari è 
fatto di abitudine morale: e mentale e di 
paga : quello degli al ni papaveri 
mah! Il più comune è quello dei molti 
simi d'ogni razza che si affidano e si ras- 
segnano, in ogni caso, alle provvidenze 
e alle violenze del Governo, ossia della 
ina burocratico-poliziesca, che 
gira, perchè ha sempre girato, e vi- 
su tutto, e arriva dappertutto, e lega 
e tutti, e tutti obbediscono, perchè 
han sempre obbedito, e fa bene e fa male 
e illude e inganna e sforza e fa tacere; 
ma al male si rimedierà, col tempo e con la 
Provvidenza che è tanto grande; e le brut- 
ture, che son molte, e il sangue e la corda 
si laveranno con l’acqua santa: La sacre- 
ia e il confessionale sono della partita. 

C'è bene 
un patriot- 
tismo. un- 
‘herese ar- 
lente e su- 
perbo. Ma 
è pur esso 
una cosa sui 
generis: 0p- 
pressore di 
tutti gli al 
tri in nome 
della libertà 
dei Magiari. 
Sarebbe un 
discorso 
lungo e for- 
se sarà per 
un’altra 
volta. Basti 
qui osser- 
vare che la 
guerra ha 
avuto an- 
che. questa 
volta l’effet- 
to di resti 
tuire ai Te- 

i l'a 


Col di Lana. — La mina del Col di Lana (dis. di G. Palanti). — 
— Alle porte di Rovereto: Mori (2 inc.). — 
Villa Savoja (2 inc... — La rivolta in Irland 
delle vittime degli aeroplani austriaci a Treviso (2 inc.). — Ritratti: Paolo 


gheria, «la quale, per tradizione ormai 
secolare, fa la pra all'Austria in tempo 
di pace e la difende in tempo. di guerra ». 
(Ricordate Maria Teresa e il grido dei 
SIRIA Moriamur pro Rege nostro...). 
Ma badate bene: questa volta si tratta dei 
Tedeschi, non quelli soltanto dell'Austria, 
ma anche di Guglielmo, 

Il Pettinato ci trattiene per quattro ca- 
pitoli a Vienna, nella gran città amabile, 
dove c'è pur tanto di tggioso, di antipa- 
tico, rancido, putrido, ‘odio: e dove c'è 
pur sempre chi pensa a divertirsi e ci 
riesce. C'è la Burg e la Ballplatz; ci sono 
i buoni Viennesi dal sangue dolce e tan- 
t'altra gente variopinta che poco si in- 
tende e meno si ama; ma anche questo 
è buono per il Governo che già non po- 
PORT pasto ia e almeno a 
sè: vi cala e cola il meglio e il io 
del grande Impero: i politicanti, Pg 
triganti, gli avventurieri. dei due sessi, 
le spie internazionali: vi si posson scap- 
pellare le Eccellenze, che forse han poco 
nella testa, ma pur tanto che basta, dap- 
rg le troppe idee e sopratutto le idea- 
ità turbano, sconcertano, imbarazzano, 
metton su la gente, ecc., ecc. 

Tocca poi il Pettinato un po'di tutte 
le altre popolazioni dell'Impero. 

Lascio stare gli Italiani. 

I Croati son «ragionevoli » ormai e si 
attaccano a Vienna, chè altro non po- 
trebbero. 

Gli Schiavoni, i Serbi, ahi povera gente 
disorientata! (ora peggio che mai). 

I Boemi, dopo aver sognato, come tante 
altre volte, ricadono scoraggiati nella 
realtà ayversa alle loro aspirazioni. Chi 
li aiuta? 

I Polacchi della Galizia sono austrofili 
anzichenò, almeno i signori, ma non 
Prussia, per carità!, piuttosto la Russia. 

Ma insomma, all'infuori di qualche nu- 
cleo di gente viva, che trepida, spera per 
le sorti dell'Impero, il più della gente, 
in Austria, è pari ad una materia morta, 
gino) su cui i colpi possono. gran- 

linare quasi impunemente. Perciò l'Au- 
stria ha tanta capacità da sopportare ba- 
toste e malanni d'ogni sorta. Le sue 
deficienze fanno, in ultimo, la sua sal- 
vezza, 

«È il segreto degli organismi senza co- 
stituzione definitiva, dî essere male vul- 
nerabili. L'Austria fra tanti lutti e miserie 
è calma. Forse non sa altrettanto 
se fosse provvista di un robusto e omo- 
genco patriottismo ». Diceva Mazarino 
tre secoli fa: « Gli Absburgo, quando sem- 
bran finiti, hanno sempré un miracolo da 
cavare fuori di tasca». A parte i mira- 
coli, dice il Pettinato che l'Austria, pur 
essendo una carcassa, poca di cuore e di 
mente, conserva tuttavia una forte arma- 
tura, che può reggere ancora, sebbene 
vecchia anch'essa, forse appunto perchè 
vecchia. Il constare di più parti etero- 
genee e spiritualmente isolate la rende 
simile a una nave a compartimenti a 
stagni, dei quali l'uno può venire sfon- 
dato e allagato senza che gli altri se ne 
risentano. 

Dice tante altre cose il Pettinato, che 
nelle conclusioni è molto scettico. Para- 
gona quel gran corpaccio dell'Impero bi- 
cipite all’ameba, che lascia cascare pigra- 
mente parti di sè stessa, raccogliendosi 
via via intorno al nucleo superstite. 

Oh le carcasse... 
Ma basta; ‘attendiamo ai fatti. 


(Dalla Minerva.) Vir. G. 


FRANCOBOLLI 


15 diffor. Anti 


Colonie Francesi, 


Colonia Inglesi 
Golonte Port 


Stati: Indiani 
di 100 %prosi 


Nel solco della guerra, di Paolo Orano, di Federic 


Una tragica visione 


Osservatori e vedette (6 ine... — Una 
la: Sackville Street, la via principale 


SCACOHL 
Problema N, 2485 del sig. B, G. Lawa. 


d ot gh 
nuxco (7 Pezzi). 
Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in due mosse. 


Problema N. 2436 del sig. A. M. Sparke, 
NERO, (9' Ponzi): 


a db od ef go h 
DIANO. TM Pera). 
Il Bianco, col tratto, dà sc. m, in due mosse. 


Nell'ultimo fascicolo dell'Italia Scacchistica leg- 
giamo che il maestro Matteo Gladig, lo scacchista 
triestino che tanto sì distinse al Torneo di Roma, 
obbligato & vestire la divisa austriaca, tentò diser- 

reso 


immaginaria. ll nobile e coraggioso atto del Gladi 
desta ta noi la più alta ammirazione, perchè ispi- 
rato da sublime sentimento di Italianità, e degno 


dei Martiri del nostro Risorgimento. 


Con immenso dolore annunciamo la morte, avve- 
nuta il 22 aprile dopo breve malattia, dell'Ammi- 
raglio comm. Giovanni Ricotti. ionato © 
valente cultore del gioco aveva rac- 
colto intorno a sè i dilettanti della Società degli 
Artisti e Patriottica, i quali rimpiangono in Luf il 
dotto maestro e l'amico squisitamente gentile, 

Il Marchese Stefano Rosselli del Turco annun- 
Direzione dell'Italia 


di dover rinunziare alla 
Scacchi: 


Dirigere le soluzioni alla Sezione Sescchi dell'I- 
lustrazione Italiana, in Milano, Via Lanzone, 


nevrasiemna 


mimavrotico | 
DeSovanmm 


URODONAL 


guarisce la GO SI TA 


Che cosa è la gotta? 

La gotta, come anche il reumatismo col quale però non dev'esser confusa, 
è una conseguenza della diatesi artritica. Per usare una similitudine assai ap- 
propriata, queste due malattie sono due rami che sì staccano dal medesimo tronco. 

La gotta dunque è una forma di uricemia, ossia relenamento del sangue 
mediante l'acido urico e gli urati, poichè la diatesi artritica e l'uricemia sono 
due cose inseparabili. 

Infatti dicendo gotta si dice necessariamente: eccesso di acido urico, benchè 
la reciprocità non sia strettamente necessaria. 

Non tutti gli uricemici sono gottosi, mentre tutti i gottosi sono uricemici. 

«Non vi è acido urico senza gotta » ha detto Sir Dyce Duckworth: e non 


esiste”un solo clinico, un solo fisiologo che si periterebbe a smentire questa 
affermazione. 


Reumatismi 
Renella 
Galcoli 
Nevralgie 
lle Emicranie 
Sciatica 
Arterio- 
Sclerosi 
Obesità 
Acidità 
gastriche 


ginna- 
i dell'organismo. 


L'URODONAL 
realizza un vero sa 
lasso urico (acido uri- 
co, urati ed ossalati). 


espressa 
mente nel 
suo « Tratta. 
to della Got- 
ta» (pagina 
442), ed uffi- 
cialmente 
proclamato 
davanti al- 
l'Accademia 
di Medicina 
di Parigi (to n 
novembre 1908), e davanti all'Accademia delle Scien- 
ze (14 dicembre 1908), d essere consacrato da 
migliaia di guarigioni felici, non può più essere oggi 
oggetto di dubbio per chicchessia. 

Intendo parlare dell’ Urodonal — frentasette volte 
biù attivo della litina — e per di più assoluta- 
mente innocuo nel senso che, a differenza di molti 
altri rimedî simili, il suo uso anche prolungato e 
a forti dosi non produce alcuna azione dannosa nè 
sullo stomaco, nè sul cuore, nè sui reni, nè sul 
cervello. I gottosi sanno dunque ormai che è 


L'URODONAL 


pulisce il rene, lava il 
fegato e le articolazio- 
ori ig “o 
ni; sciogliendo l’acido 
urico, riattiva la nutri- 
zione ed ossida i grassi. 


L'URODONAL 


è per il reumatismo 
ciò che lilichinino è 


per la febbre. 


nel loro capitale in- Jed cina di Parigi n 
teresse dinon aspet- (10 novembre 1908) s 
tare che l'acido uri- icazione a 
co abbia trabocca- ja delle Scienze < 
to per chiamare in embre 1908) ì 
aiuto l'Urodonal. si 
Si sa che è assai 
meglio prevenire Ililac.L.7 è al 
h ! Ar - fac. L. 7,25franco di porto. 
da Il martirio di un gortoso, sg 
G 7d. Sopprime tutte le perdite e tutte le in- ; 
J | J BO I VIa ose | MLIAPSIZIONI: Gopusicnzione all'Accademia di Medi- i 
Igiene intima || cina di Parigi (14 Ottobre 1913). : 
, i, Pa Po "i La scatola: Lire 4,25 f i e 
Stitichezza, Enterite, Acidità, Mucosità, Verti- _- della donna. | A 2a rano Toa } 
gine, Catarri, Sonno agitato, Emicrania, Alito || || TTT i“ R ? x ZA: a 
cattivo, Lingua patinosa, Melanconia, Forunco- Fil di, | Malaria, Itterizia, Diabete 
losi, Colorito giallo. uHudine | yomoria dl Pro COMBAULT,| Acendomin di Medicina. 
Solo il Jubol è stato usato nelle osservazioni sii [ARTO Gioteetie, 10; Mode [ulemeria dal Dod LEGEAMD, 
a ni " Specifico urvato alla Accadomi 3 
esposte alla Accademia di Medicina sulla rie- ludi na di Parigi (0 Marzo 1919); î 
ducazione dell’ intestino. LUO o 


re n x | Il flacone: Lite 10,75 franco di porto. 
Tutti i purganti irritano la mucosa intestinale Er 


e provocano l’enterite. 


Ù i A î Arresta le emorragie, calma l’emi- 
Il purgante è un “vero pericolo sociale ,,. Fandorine crania ed evita turi malesseri. 


JUBOLITOIRES Malattie della donna. | I! flacone: Lire 50,75 .franco, di porto. 


Emorroidi - Suppositori Scientifici Antiemorroi- Pageol | Uretriti, Malattie della Vescica e del 
dali calmanti e decongestionanti. | Rene, guarisce presto e radicalmente 


H ovrano antisettico || 2 SOPpprime tutti i dolori. 
La scatola L. 5,75 franco di porto. S o V nano Li | La scatola grande: Lire 10,75 franco di porto. 
"4 NE i 


STABILIMENTI CHATELAIN, 26 Via Castel Morrone - MILANO, 


SETTIMANA DELLA GUERRA D’ITALIA 


L'ILLUSTRAZIONE 


Ano XII. - N. 19, - 7 Maggio 1906. ITALIANA 
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Un osservatorio A 3000 METRI D'ALTEZZA NELLA Regione peL Cor pi LANA. (Fot. Lembi,) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'INDUSTRIA ITALIANA 
DEI POTENTI MOTORI PER L’AVIAZIONE. 


Motore “ISOTTA FRASCHINI, 
160-170 HP. 


6 cilindri. 


Detentore del Record Italiano di altezza con due passeggieri, oltre il pilota. 
Adottato dai Ministeri Italiani della Guerra e della Marina. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La rivoLta 1N IRLANDA. — 


i furono distrutti dagli incendi e dai 
1 russi în Francia. - La rivolta irlane 


- Lo scoppio di Col di Lana. - Von der Go 

e Kut-el-Amara. - La coscrizione generale 

inglese. - Economisti italiani e musica a 

Parigi. - Goffredo Mameli dî Leoncavallo. 

— Al! ah!... Signor Spectator, anche un 
puritano come voi in vacanza.... 

— O non sono forse anch'io un uomo su- 
scettibile di cadere in peccato?! 

— E vacanze di Pasqua! 

— E di primo maggio amo 0 
siamo lavoratori.... della penna!... 

il Corriere ?... 
— Ma, in verità, non c'era « niente da dire » 
— Niente da dire?... E lo sbarco dei ru 

a Marsiglia; la ribellione irlandese; la capi 

tolazione di Kut-el-Amara con morte di 

von der Goltz; lo scoppio della vetta di Col di 

Lana; la minaccia di Wilson alla Germa- 

nia?... Ce n'era sì di materia per la abituale 

conversazione... 

— Tutta roba della quale si può parlare be- 
nissimo anche con una settimana di ritardo; 
sono tutti avvenimenti a lento svolgimento, 
con la coda, e una settimana di vacanza... 
in città, non muta la visuale di una situa- 
zione le cui pellicoléè si svolgono a passo 
d'uomo e con prevalente monotonia. Lo sbarco 
dei russi — è un avvenimento che continua 
a compiersi, Un quarto sbarco a Marsiglia è av- 
venuto anche ieri. Quanti saranno in tutti?. 
Mah!... Non lo dicono nè russi, nè frane 
— i soli in grado di saperlo, — ed è ben natu- 
rale che non lo dicano. Il nemico ha già ab- 
bastanza sue spie in moto perchè occorrano 
anche le indiscrezioni dei giornali 

— Saranno almeno un paio di divisioni. 
Saranno quanti la Francia ne avrà 
chie Ma, probabilmente, ancora più che 
di una integrazione. militare decisiva, si trat- 
terà di un'affermazione di solidarietà, la quale 
ha, inoltre, un grande significato dimostra- 
tivo: l’assoluta padronanza dell'Intesa sui mari. 

Lo sbarco a Marsiglia dei russi è mirabile, in- 
teressantissimo dal punto di vista geografico 
marittimo: un viaggio di quelli che descriveva 
alla nostra fantasia giovanile Giulio Verne. 
Da Vladivostok, dal mare del Giappone, per 
l'Oceano Pacifico, il mare della Cina, l'Oceano 


non 


. Tra il monumento e la colon: 


Indiano, il mare arabico, il canale di Suez, il 
Mediterraneo — è un viaggio di quaranta- 
cinque giorni almeno, in condizioni norm: 
Ma una divisione militare può mai viaggiare 
in condizioni normali?... É sono normali le 
condizioni di un viaggio per mare — e per 
quei mari! — quando sommergibili nemici 
sono appiattati nelle più obliate baie, e 
velivoli nemici si levano ad esplorare fin 
sui passi del canale di Suez?... Nel viaggio 
che, quando cronaca sarà divenuta storia, 
verrà narrato come fantastico, la Russia ha 
messi i soldati, ma la formidabile organiz- 
zazione marittima deve averla messa l' In- 
ghilterra, e probabilmente il suo possente al- 
leato marittimo, il Giappone. Navi giappone: 
che trasportano eserciti russi in Europa! 

E chi sa che non vediamo arrivare anche 
i piccoli soldati nipponici! Se ne è parlato 
appunto ieri l’altro nel parlamento di Tokio!... 

Questi sì, sono i grandi drammi della sto- 
ia. E se, come potrà anche avvenire, dopo 
l'aspettata vittoria, incalzando il nemico te- 


e, i russi, alleati dei francesi e dei bri- 
anni, arriveranno sul Reno e andranno a 
dettare la pace al finalmente domato tedesci 


rientreranno nell'Impero moscovita per la vi 
di terra, varcando la Vistola consapevole. Po- 
co meno che il famoso « giro del mondo » nar- 
rato da Verne. Però non lo avranno com- 
piuto, ahimè!, in ottanta giorni. Magari foss 
che in ottanta giorni da questo autentico 
sbarco dei russi a Marsiglia potesse scriversi 
la pagina finale questa terribile guerra, 
che ha sconvolto, non che l'Europa, il mondo, 
e lo ha tanto impicciolito! 

L ssa rivolta irlandese è un’altra prova 
dell’impicciolimento del mondo. La rivolta — 
tradizionale nella storia degl’irlandesi, che non 
furono mai senza guerra nel cuore dei loro 
dominatori — la rivolta è apparsa un feno- 
meno di importazione, 0, quanto meno, è scop- 
piata in coincidenza con la nave fantasma 
che, scortata da un sommergibile, andava a 
portare sir Roger Casement al naufragio della 
sua fellonia. Donde veniva il vascello fanta- 
sma?... Dalla Germania, si afferma. E perchè 
no dall’America del Nord, dove fino dai tempi 
tragici di Parnell— nome pauroso e grandioso 
che imparammo a ripetere fino da ragaz: 


MURE FA A — 
_ "tr 


rincipale di Dublino, tenuta per una settimana dai ribelli ed i cui edifici princi- 
a, il pronao del palazzo delle Poste, ora incendiato. 


hanno sempre avuto il loro tesoro di guerra 
ed i loro arsenali clandestini le ribellioni 
irlandesi?... La nave, presa dagl’ingles 
fatta saltare in aria, col suo rilevante ca 
armi e munizioni, dagli stessi ufficiali tedeschi 
che la governavano; Roger Casement, preso, 
dichiarò freddamente che, mancandovi egli 
alla testa, la ribellione irlandese, accesa dai 
superstiti e continuatori della colossale agi- 
tazione feniana di altri tempi, doveva con- 
siderarsi fallita. In fatto dieci giorni fap- 
pena ha durato questa impetuosa, dissennata 
guerra civile, che avrebbe potuto essere ri- 
sparmiata all’Irlanda stessa e all'Inghilterra, 
se l'ottimismo orgoglioso delle autorità in- 
glesi non avesse fatto troppo a fidanza sul- 
l’inverosimiglianza  dell'irragionevole  tenta- 
tivo. Ma quando mai i feniani — i sir /ei- 
mers — hanno ragionato, ogni volta che si 
è trattato di tentare qualche cosa di tra- 
gico contro l’Inghilterra?... Va tenuto conto 
anche dello spirito ribelle di quasi tutte 
le classi in Irlanda. Alla vigilia della gran 
guerra, nell'estate del 1914, mezza Irlanda 
non era in armi attorno a Carson, divenuto 
poi ministro Era l’Ulster che aveva for- 
mato tutto un suo, proprio e perfetto eser- 
cito per impedire l'applicazione di quell’invo- 
catissimo //ome rule irlandese pel quale i fe- 
niani fecero tante rivoluzioni, a scongiurare 
le quali la vasta mente di Gladstone trasse 
elementi di giustizia e pose le prime basi del- 
l'Home rule dato da Asquith. Ora tutto è tor- 
nato indietro di almeno mezzo secolo. 1 feniani 
sono di nuovo ai tempi di Parnell, senza il 
gran Parnell, ma con Roger Casement, l'ex 
console britannico godente di 10000 franchi 
all'anno di pensione, figura antipatica per 
l'impronta innegabile di tradimento che con- 
trassegna il suo tentativo. I feniani irlandesi 
che si ribellano, mentre la Gran Bretagna 
è impegnata nella gran guerra — sono dei 
settari che non sentono che il loro odio se- 
colare, confessionale, contro l’ Inghilterra pro- 
testante — secoli, oramai, di odio. Ma Roger 
Casement è una ripugnante figura di tra- 
ditore, andato a chiedere gli aiuti, le armi 
al nemico dell’Impero Britannico!... La po- 
litica tedesca però, è sempre la medesima: 
mutano le figure, da quelle grandi di mezzo 
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ALLE PORTE DI ROVERETO-MORI. 


LG, Sa 


Trincee nella strada verso Rovereto. 


La piazza deserta e le case incendiate. (Fot. del Comando Subremo, riparto fotografico). 
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La Regina, il Principe Pietro e le Principessine al ricevimento dei Giovani Esploratori Italiani. 


(Fot. Morano Pisculli). 


Una festa offerta dal Principe Ereditario ai Giovani Esploratori a Villa Savoia. 


Il lunedì dopo Pasqua per desiderio del Principe ereditario, ed organizzato dal comandante Bonaldi, 


ebbe luogo a 


lano, Napoli, Porti 


cipe ereditario in uniforme di esploratore, dalle Principessine, dal principe Pietro 
dal conte e contessa Della Trinità, e dalla contessa Di Campello. Le schiere degli 


comandante Bonaldi, 


illa Savoia un convegno con esercitazio1 
esploratori di Roma, le rappresentanze delle varie sezioni del Corpo nazionale italian 
fra le altre, le sezioni di Alessandria, Ancona, Bergamo, Bologna, Cassino, Civitavecchi 
,. Salerno, Saronno, ecc. Gli esploratori furono ricevuti dalla regina Elena, dal Prin- 


scoutistiche, al quale furono invitate, oltre agli 
intervennero 
Genova, Mi- 


lel Montenegro, dal 


animosi giovani improvvisarono in pochi minuti sull’ampio prato del parco reale un accampamento con 
tende, cucina, ospedaletto da campo, un osservatorio di circostanza, un ponticello fatto con corde e ba- 


iccola principi 


lunata e, 


alazio: 


ic 
ina Maria, che giocava con dei somarelli sardi — alle 13, uno squillo di tromba ordinò 
vato il campo, gli esploratori furono chiamati dalla Regina che fece loro distribuire dal 
Principe ereditario un gradito ricordo per ciascuno. 


secolo addietro siamo a quelle meschine di 
oggidì — ma la politica è sempre quella — 
seminare la zizzania in tutto il mondo, 
fini della Germania: dagli allettamenti di Bis- 
marck ai mazziniani italiani prima del 1870, 
alle complottazioni dei Bethmann Hollveg e 
dei von Jagow con Roger Casement — la 
psicologia tedesca non muta; peggiora sì, e 
scivola verso l'insuccesso immancabile delle 
imprese non illuminate dalla gran luce della 
legge morale. 
Ai tedeschi, contemporaneamente all’annun- 
zio del fallimento dell'impresa marittima di 
Casement, arrivò l'ingrata notizia della mor- 
te del loro maresciallo von der Goltz in 
vittima della meningite cere- 
bro-spinale!... Altro che meningite!.., I te- 
legrammi di ieri parlano addirittura. di un 
attentato riuscito: quattro colpi di rivoltella 
sparati da un ufficiale turco, del quale si fa 
anche il nome. Altro indizio saliente della ri- 
bellione serpeggiante nell'esercito ottomano 
contro una germanizzazione, che ha compro- 
messa la situazione della Turchia. C'è — in 
verità — la resa inglese di Kut-el-Amara. A 
voler fare del lirismo i tedeschi potrebbero 
dire che von der Goltz è caduto  nell’ora 
della sua vittoria — come Nelson a Trafal- 
gar. Ma la resa del generale inglese Towns- 
hend a Kut-el-Amara non è una vittoria pei 
turco-tedeschi. L'impresa britannica di Kut- 
el-Amara risentì sempre di tutta quella pre- 
cipitazione onde furono improntate quasi tutte 
le prime imprese dell'Intesa — ed era, pur- 
troppo, destinata .a finire miserevolmente, e 
per la località, e per l'esiguità dei mezzi, 
e per la immensa difficoltà dei rifornimenti. 
Centoquarantatrè giorni di resistenza in con- 
dizioni simili fanno l'elogio dei-9000 uomini che 
sî sono arresi di fronte a forze preponderanti. 
Sedata la rivolta della repubblica irlandese 
— la repubblica dell’ex-commerciante fallito 
Pearse, improvvisatosi generale, del fanatico 
Connolly, improvvisatosi primo ministro, e 
della « contessa verde » la contessa Marchie- 
wicz instancabile .agitatrice — sottomessa la 
repubblica dei nove giorni — qualche cosa di 
meno comico e di più drammatico della famosa 
« settimana rossa » dell'estate del 1914 in Ro- 
magna e nelle Marche — l'Inghilterra non 
può a meno di ripiegare un momento la pro- 
pria coscienza sui molti errori da essa sin qui 
commessi. Che .ne senta le conseguenze lo 
prova il plauso unanime di ieri notte della Ca- 
mera dei Comuni in favore della nuova e de- 
cisiva proposta governativa: la coscrizione 
generale. Questa sì è una vera e grande ri- 


voluzione interna per l'Inghilterra. L'Irlanda 
ne sarà esente — ma poco conta. La sola co- 
scrizione generale potrà mettere in grado la 
Gran Bretagna di cancellare nettamente le 
conseguenze degli errori che dalla ritirata dai 
Dardanelli, al trascurato fermento irlandese, 
arrivano alla capitolazione di Kut-el-Amara. 
* 

Buon per noi, che, in un anno, oramai, di 
guerra, non abbiamo da registrare nè tradi- 
menti, nè pentimenti, nè gravi errori da ri- 
mediare. Vi è stata e vi è nella nostra guerra 
tutta una disciplina morale ed una pondera- 
tezza, che ne alleviano di molto le grandi dif- 
ficoltà naturali. Poi vi sono dei lampi di ge- 
nialità tutta italiana!... L'idea mirabilmente 
riuscita di risolvere l’ostinato sanguinoso pro- 
blema di Col di Lana, minandone e facen- 
done ‘saltare la cresta culminante — a 2300 
metri! — è apparsa di una genialità senza 
precedenti e senza possibili confronti. Sull'A- 
damello ora si combatte e si vince a 3000 
metri. Dove non si può arrivare a combattere 
sopra, si tracima sotto, poi — buwm/... — e 
spariscono le alte vette delle Alpi. Altro che 
il classico /annibal superatis alpibus în Ita- 
liam supervenit, col quale l’opprimente mae- 
stro di latino e di greco — un tedesco, il 
Gezzer, che suscitò tempeste studentesche do- 
vunque insegnò — terrorizzava quaranta anni 
addietro le nostre indisciplinate anime latine! 


* 

Da quindici giorni la Germania è in grossi 
uai con l'America del Nord. Il presidente 

ilson ha avuto, finalmente, un giorno di 
popolarità — quando è andato al Congresso 
Americano a precisare i termini del suo auf 
aut alla Germania: «o smettere la guerra 
dei sommergibili, o rottura!..,» La Germa- 
nia ha ancora da rispondere alla nota che le 
poneva e spiegava questo dilemma. La Ger- 
mania, che a bella prima era ricorsa al mi- 
serevole diniego che il siluramento del Sus- 
sex fosse imputabile ad un sottomarino te- 


desco — la Germania sta lambiccando i suoi 
migliori cervelli per il distillamento di una 
risposta che salvi — dicono i tedeschi — 


« l'onore tedesco » e non butti loro sulle brac- 
cia anche l'America del Nord. L’ambasciatore 
americano a Berlino, Gerard, è andato al 
Quartiere Generale dal Kaiser, il quale lo ha 
convitato per due giorni, e gli ha fatto ve- 
dere una parte dei suoi eserciti sempre im- 
nenti Tutto questo va bene — ma il 
lemma americano è lì, chiaro, semplice, pre- 
ciso, e bisogna rispondervi chiaramente. L'A- 
merica aspetta fino al 7 di maggio! 


* 


Feste hanno avute a Parigi i parlamentari 
italiani andati a sedere nel parlamentino in- 
ternazionale dell'Intesa per le future combi- 
nazioni economiche fin che duri la guerra e 
per dopo. Luigi Luzzatti ha prodigato la sua 

en fiorita eloquenza: aveva seco una com- 
pagnia che ricordava quelle onde i nostri 
celebri artisti — la Ristori, Salvini, Ernesto 
Rossi — facevano le loro grandi tournées; 
in generale, figure di secondo piano, perchè 
l'artista di cartello grandeggiasse nella sua 
solennità rappresentativa. Tutti insieme han- 
no fatta ottima figura — e vi è stata, a 
completare il successo, anche la banda — 
quella dei reali carabinieri — andata da Roma 
a Parigi a spettacolare i parigini e le parigine 
con le uniformi magnifiche che ricordano il 
1816 e con un'esecuzione musicale che ha su- 
perate quelle della Guardia Repubblicana e 
della Guardia inglese. E sì che questa fu 
educata a scuola classicamente italiana. Un 
bravo patriotta italiano, il faentino Tamplini, 
fu il maestro veramente animatore della mu- 
sica della Guardia, allora dicevasi, della Re- 
gina Vittoria. Le buone tradizioni vi sono 
rimaste. Ma i nostri carabinieri hanno ripor- 
tata, primi, la palma. 

L'ha riportata, al Carlo Felice di Genova, 
pare, anche Leoncavallo con la sua novis- 
sima, palpitante opera Goffredo Mameli. È 
stato veramente un successo? Come 
orientarsi con la critica dei giornali quando 
vi sono dei partiti presi?... L'autore dei Pa- 
gliacci — la sola opera che, sin qui, con un 
solo atto, ha dato il bacio glorioso al mae- 
stro — non è egli stato anche l’autore del 
famoso Rolando scritto per il Kaiser?... E 
allora cosa viene a tirar fuori ora, con l’evi- 
denza della fice//e patriottica d'occasione, il 
Goffredo Mameli, e proprio a Genova?... Leon- 
cavallo ha mandata ai giornali, su questo, 
una lettera breve e chiara, che va. presa in 
seria considerazione. Ma come si fa ad im- 
pedire che vibrino nel pubblico certi con- 
trasti in tempi come questi così densi di pas- 
sioni tormentose?... 

Rolando nacque in epoca di teutoniche 
compiacenze; Mameli è nato in ora di pa- 
triottiche commozioni. 

Cercate nella storia della nostra grande, 
cranica arte nazionale; guardate nomi e 

late; quando nacque la tale celebre opera, 
in quale momento psicologico la tal’altra — 
sappiatemi dire qualche cosa di concreto e 
risolutivo. C'è da ripetere: «chi è di voi 
senza peccato scagli la prima pietra 

L’essenziale è che l’opera sia bella, vera- 
mente bella; sia veramente degna del nome: 
opera!.., Questo è l'essenziale Tutto il re- 
sto sono chiacchiere!... f 
maggio. 


Spectator. 


Per la vostra bellezza, Signore, 


È facile, anche per un profano di dermatologia, 
il comprendere che, se voi poteste comunque 
aumentare la turgescenza dei protoplasmi cellu- 
lari della vostra epidermide, otterreste la tensione 
della membrana delle cellule e la vostra carnagione 
acquisterebbe tutto. il fascino della giovinezza. 


Ebbene per la sua affinità biochimica col tes- 
suto cutaneo, la Crema Nutro (Skin Food) si 
addentra nei dotti delle glandule sebacee e fil- 
trando per endosmosi attraverso le pareti di 


questi, perviene ai protoplasmi cellulari. 
Fornendo alla cellula nuovi elementi trofici, la 


Crema Nutro ne esalta il potere di resistenza e 
accresce Il fascino della carnagione. 


THE WALDORF ASTORIA CRESUS PERFUMERY 


Il vasetto Agenie Generale : 
o tubetto L. 2,50 F. MANTOVANI 
per posta cent. 25 Via Correggio, 16, MILANO. 
in più. 


In vendita presso le migliori profumerie e farmacie 


Abbiamo riunito in que: toresca serie di fotogr: 
i i del fronte che danno un' dei mezzi più di 
sì servono i nostri soldati per spi e 
prima pagina un osser torio a tremila metri d'altezza nella regione del Col I 
a 


di Lana, un che di dantesco nel suo taglio bizzarro, e può sembrare a come durante 


prima vista una fantasia di Gustavo Doré. Si tratta invece di un documento, Î gigantesche 


i 
i di Tripoli per scrutare il deserto; e l’ IuLustRa- 


ppero approfittare delle 


ZE 


OSSERVATORII E VEDETTE. 


Osservatori per la difesa aerea. 


Bela 


Osservando le mosse del nemico. 


i una di queste pi ; 
iù modeste proporzi i e io, a cielo, pronte a gettare l'allarme se un veliyplo ne 
lo stesso u i no sull’orizzonte. E ricordiamo gli umili eroi — di questi non es 
dua, ma assa il pericolo, poi c grosso ch a n do allo scoperto, tra il 
spezzano le più { piante fuscel boschi i 
trove, per l'osser e nec 


le vedette ap- 


EFAGM-ENFA DEE 


« .... Due giri alla rotella del generatore. Un attimo. E il piccolo reparto arhin 
dopo, una esplosione spaventosa, un boato formidabile, un urlo che sembra 


GONE. DI LANA, 


FIWTREVES 


| 


to all'imbocco della galleria si sente battuto da una ventata freddissima. Subito (Disegno dì G. Palanti) 
ré dalle viscere della montagna. » (Dalla relazione di A. Fraccaroli nel Corriere della Sera). 


UNA TRAGICA VISIONE DELLE ROVINE DI YPRES] 


paro e 


La « Halle dles Drapiers » e la Cattedrale. 


Una delle vie principali della città. 


)OPO DICIOTTO MESI DI BOMBARDAMENTO. 


Veduta generale della città in rovina. 
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Paolo Orano, 


NEL SOLCO DELLA GUERRA" 
di PAOLO ORANO. 


Nel solco della Guerra, che la mitraglia intepida 
e il sangue irrora, Paolo Orano risemina le virtà 
latine « che sole possono vincere la servile prete 
villana del barbaro ». 

Questa la tesi del suo ultimo libro, ricco di 
ziosi ammaestramenti per il giorno in cui la calm 
dello spirito, subentrata a ione della batta- 
glia, ricondurrà il nostro giudizio alla realtà stori 

Il volume re con quello studio su « Gesù e 
la guerra » di cui i giornali quotidiani hanno pub- 
blicato qualche pagina, che ha levato rumore nel 
campo degli studiosi. Paolo Orano vede Gesù tra- 
verso alla parola del primo cristiano che vinse, 
Paolo di Tarso, e Sena vede Gesù romano per- 
chè il cristianesimo trionfa in Roma paoliniana- 
mente. 

Una tale idea fu svolta dall’Orano nel libro 
«Cristo e Quirino » in cui per la prima volta il 
cristianesimo è sottoposto al tentativo d'una inte 
pretazione latina che lo emancipa dalle dottrinarie 
quisquiglie dei tubinghesi e dell'Harnack. Ed è in- 
teressante notare che « Cristo e Quirino » fu scritto 
oltre venti anni fa e che il criterio della latinità 
del contenuto morale del cristianesimo è venuto in 
questi anni prendendo piede. 

In questo «Gesù e la guerra » l' Orano sostiene 
che Gesù non è un pacifista perchè la sua parola è 
tutta ispirata al senso tragico della passione sacri- 
ficale, perchè il valore cristiano della vita sta nella 
milizia della fede, perchè il fuoco e la spada e la 
discordia sono i simboli e le parole di cui Luca e 
Matteo si servono esclusivamente per tramandare 
il pensiero e la tendenza morale di Cristo. Non è 
dunque anticristiana e nemmeno fuori di Cristo la 
guerra combattuta per la più alta e la più impera- 
tiva delle idee umane: la nazionalità. Se il po- 
polo la sente come una giustizia, Gesù n'è fautore 
nel regno degli spiriti 

Nel volume dell'Orano sono capitoli che toccano 
altri punti del grandissimo evento attuale: il peri- 
colo d'ogni influenza politica ed intellettuale stra- 
ra per l’Italia; il disvelarsi del socialismo come 
un movimento privo di qualsiasi valore interiore 
umano e il manifesto inganno del suo internazio- 
nalismo; l'oscuro destino dei popoli tedeschi d’es- 
sere incapaci a vivere ed a lottare per un pro- 
gramma possibile e di dover accumulare sforzo a 
sforzo pur non riuscendo mai alla forza che dà 
l'egemonia ambita; la necessità imperiosa per l'1 
lia della più intensa vita marinata: A dimostrare 
questo, Paolo Orano tesse per episodi strettamente 
allacciati la storia del divenire della potenza ma- 
rittima di Roma da paese esclusivamente agricolo 
che era, sviluppando così la tesi posta nello studio 
sul « Mediterraneo » (in Discordie) — nel quale la 
mediterraneità è considerata come l'elemento es 
senziale della storia, dai fremiti e dai riflessi del 
mito sino alle più massiccie ed angolose realtà 
storiche moderne, ed a questo presente che turbina 
vertiginoso attorno al magico bacino, ove si cresima 


1Paoro Oraxo. Nel solco della guerra. Milano, Fratelli 
Treves, L. 4. 


MALATI NERVOSI 
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ogni idea nuova e prende l’eu 
novella. 

In due studii a parte l'Orano considera poi le 
aberrazioni constatate in questa guerra: quella del 
proletariato inglese, per un istante mostratosi reni- 
tente a capire ed a sposare la causa nazionale sotto 
la suggestione della propaganda marxistica tede- 
sca; quella del popolo ungherese, e cioè la mador- 
nale aberrazione Mi razza, la più istintivamente 
e storicamente antagonistica alla tedesca, la quale 
invece nel gorgo dell'ora maligna, si lascia trasci- 
nare a sorreggere della sua forza la politica crimi- 
nosa e pazza degli imperi centrali. E si pensi che 
lo scisma ungherese poteva decidere della guerra, 
perchè l'Ungheria è la forza maggiore della duplice 

lonarchia ! 

Continuando a gittare i suoi semi Ne/ solco della 
guerra, Paolo Orano tocca dei due pericoli che so- 
vrastano al nostro Paese uscito totalmente in arme 
per la sua guerra. E l'uno è il pericolo del risve- 
glio cattolico francese alla fecondazione del sangue 
eroico ; risveglio buono e bello in sè, ma che può 
diventare minaccioso dom: ove lo faccian servire 
a scopi politici gl’infatuati di restaurazioni, minac- 
cioso per la quiete italiana, perchè un nazionali- 
mo cattolico divenuto trionfante finisce per vedere 
l’Italia traverso al Papa proprio quando, alla in- 
tesa intima e feconda dell’Italia e della Francia, è 
necessario che l'Itali: veduta con sereni occhi 
indipendentemente dal sommo sacerdote della chiesa 
cattolica. Un nazionalismo francese di puro fervore 
cattolico e papale può diventare domani terreno 

sai favorevole alle imprese subdole del germane- 
simo, per il quale d'ora innanzi un'Italia politi- 
camente e moralmente forte diventa un bersaglio 
da colpire con la maggiore violenza. E così la ri- 
nascenza religiosa, che anche in Italia ha le sue 
manifestazioni rigogliose, potrà essere allo stesso 
tempo un bene ed un grandissimo male. 

L'altro pericolo è l'influenza della critica e della 
dottrina tedesca. Paolo Orano afferma che una tale 
influenza è sempre stata un male. E fa il caso del- 
l'hegelismo dei meridionali, durato pressochè un 
cinquantennio — se anzi non perdura ancora per- 
sino in chi ambisce d'essere chiamato filosofo nuo- 
vo. L'hegelismo ha vestito di nuvole e di ombre il 
enio cristallino della mente meridionale per così 
lungo tempo! Quanto non avrebbero fatto di più i 
napoletani e i pugliesi e i siciliani abruzzes 
ove fossero stati immuni dall suggestione 
egheliana ? Non ha essa determinato un ritardo ed 
una deviazione? 

(Dal Resto del Carlino.) 


istia ogni vittoria 


Feperico FLorA. 


ALFREDO PANZINI 
a RENATO SERRA. 


Appena finita di pubblicare nell'ILuustiazione Iraziaxa, 
Madonna di Mamà sese in volume. Romanzo 
a udine spirituale, Alfredo Panzini lo ha 
memoria d'un giovane che fu un alto spi- 
Renaro Serra, lo scrittore di vivido 1 
na di par + la guerra — nella quale 


rito inqu 
gegno, che pri 


doveva cadere tra i primi ‘enziava quel tormentato e 
fondo Esame di coscienza dî un letterato, ulti 
n'ansi iovinezza , come il 

mento spirituale. Il Panzini come figlio 


Serra, e ha scritto nel nome di lui 
voc: e di sempl 
primizia del 


A RENATO SERRA. 


Noi ci conoscemmo di persona, l: 
a Bellària. «Lei chi è ? » domandai. 
all'ombra di quella mi 

scosso ni lievi 

«Lei chi è? 

«Io sono Renato Se 


vo sdri 


E allora guardai. Diritto, luminoso, puro 


edi nudi come di peregrino. Non n 
‘€ în pace, il canto grande 
condare più nobile crea- 

sorridevi a me di un 
insieme timidezza e 


sandali ai pi 
il mattino d'estate, il » 
delle cicale mi parvero 
tura giovane. Tu, o Renato, 
indefinibile sorriso, ove era 
ironia. 

E mi ricordo che, nei frequenti colloqui di poi, 
lurigo la riva del re, io ti rimproveravo di con- 
sumare la giovinezza in quell'oscura tua città di 
Cesena; e tu pur sorridevi... Ora ripenso a quei 
colloqui lontani, alle tue parole; le quali certa- 
mente erano singolari per un giovane, ma più che 
per sè, erano singolari perchè spaziavano în un'at- 
mosfera meravigliosa di elevazione. 

E più che le parole, ho in mente la tua figura 
forte e il tuo passo andante lungo la riva del mare: 
le onde azzurre si venivano umilmente a smorzare 
su le arene, come ricamandoti innanzi la via; e i 
grandi corpi delle donne, distese su la sabbia, entro 
gli accappatoi, volgevano verso di noi gli occhi in- 
dolenti. 

« Perchè andare così in fretta, Renato? Perchè 
non stàrcene così indolenti anche noi al sole e spre- 
mere qualche grappolo che la fresca vite pur ma- 
tura agli uomini? » 

Oh, tu eri ben avviato a piè scalzo, Renato Serra! 
tu ben camminavi espedito ben fuori della tua oscura 
città, gettando via ogni mondano impedimento. Tu 
eri avviato verso una immota verità, tu camminav 
verso la morte. 


Certamente, o Renato, tu, colpito nelle tempie da 
palla austriaca sul monte-Podgora, il 20 luglio 1915, 
sei fra i grandi morti per la Patria, ma più spe- 
cialmente tu a me appari morto per non so quale 
alta predestinazione. 

Ora, quest'agosto, a Bellària, aprivo la finestra 
prima che si levasse il sole. 

La finestra dà sul mare verso l'oriente: tutto il 
ricamo delle stelle ardeva ancora: poi quella luce 
azzurrina schiariva: poi la palpèbra del sole si 
apriva. Un’ebbrezza sino alle lagrime: e su le acque, 
senza più vele, mi pareva di vedere la nave dei li- 
berati dalla servità dell'Egitto. Un mio piccolo fan- 
ciullo, che già tempo sollazzava su questa spiaggia, 
era con te, o Renato; la cara madre mia era co) 
te in quella nave. E non sentivo tristezza per i 
morti, nè inerzia. Avevo l'impressione di essere come 
il fringuello cieco, che pur disperatamente canta. 

In quei mattini d'estate fu proseguito questo ro- 
manzo senza pensiero di letteratura e mi pareva di 
fartene lettura di qualche passo, come era interve- 
nuto altre volte quando tu eri in vita. Così durava 
l'incanto finchè il sole mi investiva tutto sul c: 
pezzale, e la voce degli uomini allora sì desta 
e spesso si inquadrava nella finestra a terreno la 
pescivèndola Bolietose! Una bella ragazza in ve- 
rità: scalza e pomposa giovinetta, che vestiva tri 
colore! Bernuss rosso di velo, alitante su le carni 
un velo verde in testa e un gonnellino bianco: 
Vol e’ pess? 

Così si è formato questo libro. Libro, nato di me 
solo e non di donna, nato con dolore: porta il bel 
nome di lui, e con lui il nome-degli altri, morti 
Reese la umana Pietà, morti per la più ve 

‘erità, per la più pura Bellezza della vita, cioè pi 
la patria più grande, per la conquista di più giusto 
impero. 


Atrrepo Panzini 
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La gentile, elegante ci 


austriaci, che vollero prendersi una 

velivoli italiani Caproni su Lubiana. Qui si trattava di un centro di concentrazione militare: niente di tutto 

questo a Treviso, dove le bombe austriache sventrarono due misere case, facendo undici vittim 
I solenni funerali di queste ebbero luogo, il 20 aprile. La città era tutta a bandiere abbrunate; i 

negozi erano chiusi. Intervennero le autori:à militari, ci 

e una folla di circa 15.000 persone. Precedevano i feretri 50, grandi corone. Nella. cattedrale, pontificò 

il vescovo Longhin, il quale, prima delle esequie, salutò le vittime con commosse parole edi augurò la 

vittoria alle armi italiane, affermando essere solo con questa che si potrà giungere ad una vei 

corteo poi attraversò le vie principali dell: f 

anche del generalissimo Cadorna e dell'esercito; quindi il sindaco Bricito salutò le salm 


I funerali delle undici vittime di Treviso. (Fo 


I funerali delle vittime degli aereoplani austriaci a Treviso. 


di Treviso fu bersaglio la settimana. avanti 


qua alle bombe di velivoli 
atta un mese prima dai 


cola rivincita sull’ incursione podero: 


, la truppa, tutto il Capitolo della’ cattedrale 


pace. Il 
generale Lombardi, a nome 
a nome di Treviso. 


ttà. Alla sta: 


ne parlarono 


MAMME!!! 
RINVIGORITE 


EVOSTRI-BIMBI 
CON-LA:GUSTOSA 
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FapmacoPeA Urricia 
DeL Recno otraua 
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LA GUERRA D'ITALIA. 


(Dai Bollettini Ufficiali). 


Le operazioni dal 22 al 30 aprile. 


23 aprile. — Nella zona del Tonale la notte sul 
22 il nemico tentò tre successivi attacchi cantro la 
linea delle nostre opere a difesa del passo. Fu ogni 
volta respinto con perdite. 

Attività delle artiglierie e movimenti nemici sul 
tratto di fronte da Valle Lagarina a Valsugana. 

Nell'A/to Cordevole batterie nemiche di ogni ca- 
libro concentrarono intenso fuoco sulla cresta del 
Col di Lana senza peraltro scuotere la salda resi 
stenza dei nostri. 

Lungo l'Isonzo Alto e Medio il mal tempo osta- 
colò ieri l’azione delle artiglierie. 

Sul Carso è segnalato un nuovo brillante suc- 
cesso delle nostre armi. Nella zona ad est di Selz, 
nel pomeriggio del 22 le_ nostre fanterie, col con- 
sueto ed eflicace appoggio delle artiglierie e vin- 
cendo l’ostinata resistenza nemica, espugnarono un 
forte trinceramento lungo 350 metri. L'avversario, 
ricevuti rinforzi, pronunciò nella notte due violenti 
contrattacchi riuscendo la seconda volta a penetrare 
in parte del perduto trinceramento. Ne fu tosto ri- 
buttato con un furioso corpo a corpo che gli costò 
$ issime perdite; nel complesso dell'azione cad- 
dero nelle nostre mani 133 prigionieri, dei quali 
6 ufficiali, due mitragliatrici, circa 200 fucili, appa- 
recchi lanciafiamme e numerose casse di munizioni 
e di bomb. 

24 aprile. — Le persistenti intemperie rallentano 
l’attività delle nostre truppe senza interromperla 

Nell'A/to Cordevole furono respinti nuovi persi- 
stenti attacchi nemici contro la cresta del Col di La 

Alla testata del Sexten (Drava) fu completat: 
l'occupazione del passo della Sentinella, a 2717 me- 
tri di altitudine. Prendemmo al nemico una die- 
cina di prigionieri, una mitragliatrice, armi e mu- 
nizioni. 

Sul Carso l'artiglieria avversaria tempestò ieri 
di proiettili di ogni calibro il trinceramento da noi 
conquistato ad est di Selz. Le nostre truppe sgom- 
brarono a nord del vallone di Selz un breve tratto 
maggiormente esposto alle offese del fuoco nemico. 
A sera l'avversario rinnovò in forze l'attacco con- 
tro il trinceramento a sud del vallone, ma fu an- 
cora vigorosamente respinto. 

25 aprile. — Azioni delle artiglierie particolar- 
mente intense nell'Alto Cordevole e nella zona del 
Monte San Michele (Carso). 

Nessun importante avvenimento altrove. 

26 uprile. — N...a Valle Lagarina granate ne- 
miche appiccarono in Mori un incendio, presto do- 
mato. Nostre batterie provocarono lo scoppio di mu- 
nizioni in Manzano e Nomesino. 

Nell'A/to Cordevole fu respinto il consueto at- 
tacco nemico contro le nostre posizioni avanzate 
sulla cresta del Col di Lana a nord-ovest della vet 

Lungo l'/sonzo attività delle artiglieri 

Nella zona di Se/z (Carso), nel pomeriggio del 25 
l'avversario concentrò violenti tiri di demolizione 
sul trinceramento da noi conquistato il 22. A sera 
e nella notte ciò masse di fanterie all'assalto 
della posizione. Fu sempre respinto con gra' perdi 
7 aprile. — Lungo la frontiera del Trentino di 
arda al Brenta attività delle artiglierie e dei ve- 
livoli. 

Nell'A/to Cordevole la nostra artiglieria bersagliò 
le difese nemiche di Monte Sief. 

In Valle Drava la stazione ferroviaria di Inni- 

chen fu più volte colpita da tiri aggiustati dei no- 
stri grossi calibri. 
ull'Isorzo e sul Carso consuete azioni di arti- 
° di carreggi lingo la 
la da Oppa a Rubbia fu fatta segno 
al fuoco di una nostra batteria. Alcuni carri esplo- 
sero con grande fragore. 
Nella zona a/l'est di Selz l'avversario, con sper- 
ro di munizioni e grave sacrificio di uomini, in- 
siste nel vano intento di ricacciarci dal trincera- 
mento da roi conquistato a sud del vallone. Anche 
nella passata notte, dopo parecchie ore di intenso 
bombardamento, lanciò quattro succe: violenti 
attacchi contro le nostre posizioni. Le dense co- 
lonne di fanteri te dai nostri tiri furono ri- 
buttate ogni volta in grande disordine. Prendemmo 
al nemico una ventina di prigionieri. 

28 aprile. — Lungo tutto il fronte azioni delle 
artiglierie, più intense nella zona del Tonale e in 
quella di Rovereto, nell’Alto Cordevole e alla te- 
stata del But. 

Nella Conca di Plezzo un reparto nemico riuscì 
ad irrompere di sorpresa in un nostro posto avan- 
zato nelle falde del Monte Cukla. Accorsi nostri 
rincalzi, l'avversario fu prontamente contrattaccato 
e respinto. 

Sullo Javorcek tentativi di attacco, più volte rin- 
novati contro le nostre posizioni, fallirono con sen- 
sibili perdite pel nemico. È 

Nella zona di Selz (Carso) dopo il grave scacco 
sofferto nella notte sul 27, il nemico sì limitò il 27 
a battere con salve di artiglieria il perduto trince- 


T_T _ Togpg [ ::ii e 


Se volete che i vostri figli siano sani e vigorosi, date daro la 
ca Agi sapori uan 
Phosphatine Falières,,, fine 


zatissimo dai fanciulli, è sopratutto indispensabile al momento 
dello slattamento e durante il periodo dello sviluppo. 
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ieria e ricognizioni aeree. 
diretti su Verona furono fugati 
o dei nostri pezzi antiaerei e dal pronto le- 
varsi di una nostra squadriglia da caccia. 

Nell'A/fto Cordevole la notte sul 23 l'avvers 
rinnovò l'attacco contro le nostre posizioni sul 
cresta del Col di Lana. Dopo violento ci 
fu respinto con gravi perdite. 

Nel Medio Isonzo e sul Carso duelli delle arti- 
glierii 


iarono bombe su piccoli al 
del Basso /sonzo; qualche vit- 


danni. 


fico del nostro giornal 
nato il 12 ottobre 1884, 


la 


atria gareggi 
tutte le 


Ì conte 
Vivissime condoglianze all’esimio no- 
frontiera del Trentino, | str0 collega conte Antonio. 
ad oni delle a Ancoi studei 
appena ventunenne, sottote 
gueri l'entusi 
sua famiglia, nell 


Ia 


complemi 


29 aprile. — Lungo 
attività limitata, in gen 


ie 
In Valle Sugana respingemmo piccoli attacchi 
‘o il tratto di fronte da Monte Collo al 


nima di Giuseppe M 
Amel 
ne £/ réfolo, E 
pubblico [italiano, 


Nostri grossi calibri bi 
Innichen (Drava) e di S: 
Nella Conca di Plez 
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% A) dettaglio In tutte li immacio 
ESPOSIZIONE DI TORINO 1911 FUORI CONCORSO. 


gliarono le stazioni di 
ite (Alto Fella). 
dopo violento fuoco di 


È USCITO 


Le dispiacerebbe se le dicessi che le Pastiglie 


| Duprè contro la tosse e il catarro sono portentosi ? commedia in 3 atti, di 
Abbia pazienza... ma io debbo dirlo e ripeterlo! 
Comeresidio della bronchite molesta che mi ave- B || SADAtiNo DOPEZ 
;| va colpito tremesi or sono, mi era rimasto un catarro 
ostinato, che disturbava le mie notti e î miei giorni. 
Ma una dozzina delle di Lei pastiglie l'hanno 
i fugata, e spero per molto tempo. 
Se avesse la sfaociataggine di riapparire... le 


Rimini 1-9-14, 


Tre Lire. 


Vaglia agli edit, Treves, Milano 


Arr.M° ERMETE NOVELLI. 


edite dalla Casa Treves. Alla 
devoto il nostro pensi 


addoloratissima madre 


ero, 
nilio Savini, avvocato e giornalista, era un caro 
collega: redattore stenografo del cattolico 
nire d'Italia, ed esercente in Bologna con su to) 
la professione legale, era amatissimo dai colleghi 
del giornalismo e dell'avvocatura, che deliberarono 
di erigergli degno ricordo marmoreo, 
Ilega, nato a Livorno, ma vivente da anni 
ino, era Umberto Umerini, redattore let- 
tali qualità di ingegno 
e di sentimento da arrivare ad un bel posto nella 
letteratura contemporanea, se l'ansia di combattere 
non gli avesse, non solo fatti interrompere gli studi, 
ma fa certi momenti, anche i libri 
rio in Grecia, in Alb: poi 
le nel 7.° fanteria, combattè 
3 l’anno scorso andò a rag- 
giungere i. garibaldini nelle Argonne; poi tornatone 
allo scoppiare della guerra d’Italia, conseguì il gra- 
do di sottotenente di fanteria esploratore nel 32. 
compagnia del valoroso Basseggio; fu seriamente 
rito in dicembre sul Carso; tornò per pochi giorni 
‘a Milano, non pensoso di sè 
le e mille cose 
Ù osto di 


consorte dell 

i, alla quale inviamo vive condo- 
non è il suo il solo cuore gentile che 
per la morte di Umberto, a noi che scri- 


Vittorio Corco: 
imiliano, sottotenente di 
mente sul Monte Nero. Solo 
per la libertà e per la patria 


‘e 
zioni dei Corcos, può lenire il 
vero padre! 


|E:FRE 


La miglior Casa per 
Biancherie di famiglia. 
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Prof, Albino G 
Verona (1883), 
3o marzo sul € 


Giovanni Rosso, capi- 
tano dei be 
20 în 


apit. dei gran. 
rzo sul Carso. 


almon- 
sottote- 
Oslavia. 


di Frascati 
med. bronzo re 
apr. sul Podgora. e. lea Sant'Osvaldo. 27 


Ing. L. Mancini 
(ASS 
cia 


(1895), sottotenente. 
marzo sul Pal Piccolo. 


Nello Fineschi (1892), Stud. M. V 
laureando in legge, —(1895),sottoti 
sottoten. Sul Carso. 27 marzo sul Pal Pic 


Stud. Nino Petrazzani, Salvatore € 
di Reggio Emilia, sot- Paternò (1890), 
toten. marzo sul inte. 17 marzo. 


Ernesto Biagi, di 
giore (1895) allie 
31 marzo presso 


e 


- 


N. Serafini,di Padova (1896), M. Gubitosi, di Napoli, sot- Ing. Foresto Nozzoli, Stud. Eugenio Mainetti, Stud. Guglielmo Moggio, 
sottoten. bers. prop. med. val toten. prop. per med. arg. di ze, sottoten. i Brescia (1891), sottot Bologna (1895), sottoten. 
26 marzo sul Pal Piccolo. 13 marzo a San Martino. 7 gennaio sul Carso. rzo sul Carso. 29 marzo sul Monte Nero. 


Avv. e giorn. Emilio Federico Sgueglia 
Savini, di Bologna della Marra, sottote: 
(1890), sottotenente. nente bers. 17 genn. 


Marco Zanussi, di Avia- —1Severino Gianelli, di Fer- Avv. Carlo Savino, di Gam- Dott. Adriano Cardelli 
no (1891), sottotenente. a (1896), sottoten. ge- bolò (Pavia) (1893), sottoten. Livorno (1888), sottote 
27 marzo sull'Isonzo. nio. Aprile in Val Sugana. Marzo al passo di Fedaia. nov. sul Monte Cappucc 


Ati 


Quando manca l'indicazione dell'arma, si tratta della fanteria. Il numero fra parentesi indica l'anno di nascita, 
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IL SOGNO DEL SOTTOTENENTE, vovetta pi GIULIO CAPRIN. 


Uno dei primi bollettini di giugno lo aveva 
nominato sottotenente e destinato al 222.° fan- 
teria. Ancora prima che la guerra scoppiasse, 
l'allievo di Modena sapeva dell'anticipo di 
quasi un anno nella promozione a ufficiale: 
ma ora la sua nomina verazzente avvenuta, 
il suo nome veramente stampato sul giornale 
militare lo stupivano come una bella sorpre- 
sa; un’ansia profonda gli chiudeva e nello 
stesso tempo gli allargava il cuore. 

Aveva diciannove anni e quattro mesi il 
nuovo sottotenente, che dalla scuola passava 
al reggimento, a guerra appena scoppiata: un 
principio di carriera militare veramente stra- 
ordinario. Bene sotto ogni riguardo: su- 
bito aveva riscosse quasi quattrocento lire 
di entrata in campagna; contemporanea- 
mente un vaglia di cinquecento lire gli era 
arrivato dal suo tutore. Poichè il sottote- 
nente del 222.° fanteria era da dieci anni or- 
fano di madre e da cinque anche del pa- 
dre. Lo aveva in tutela un ricco signore che 
era stato protettore amico del suo povero 
babbo, e di riflesso il pupillo — che pure si 
era deciso alla carriera militare per guada- 
gnar presto — qualche volta si credeva ricco 
anche lui. 

Di famiglia ‘a non aveva che due sorel- 
line, più gioveni, che studiavano in un col- 
legio semiconventuale da cui non uscivano 
nemmeno per le vacanze d'estate. Il fratello 
voleva loro un gran bene ma non poteva dire 
veramente di conoscerle: attraverso le lette- 
rine stilizzate che gli scrivevano a turno, le 
loro vere immagini svanivano sempre più in 
una pallida uniformità monacale. 

Con la nomina ebbe tre giorni dil licenza, 
ma a salutar le sorelle aspettò il terzo per 
via dell’uniforme che non era ancora pronta: 
voleva che il bacio dell'addio le sorelle lo 
dessero all'ufficiale oltre che al fratello. Il 
terzo giorno tutto fu in ordine: l'uniforme 


Un regalo semplice 
= ma gradito! — 


Esigete la nostra marca e 
non lasciatevi persuadere 
da sostituzioni di marca. 


Pennini Oto, cortispon- 
denti ad ogni scrittura. 


Tipi semplici o di lusso, 
da Lire 1J5.— a Lire 300. 


Cataloghi dal solo 
Concessionario per l’Italia: 


Gav. Carlo DRISALDI 
MILANO - Via Bossi, 4. 


grigio-verde tornava a pennello, la sciabola 
era brunita, la « Glisenti » era stata provata: 
tutte le Piocole comodità che completano la 
tenuta da campagna erano state provviste 
senza risparmio, secondo le indicazioni più 
sperimentate dell’ « Unione militare ». Il sot- 
totenente del 222.° fanteria si sentì bello — 
brutto non era — e anche forte — lui così 
sottile che alla scuola di Modena avevano 
stentato ad ammetterlo per deficienza di to- 
race; bello e forte, perciò felice. 

Andò dunque a trovar le sorelle in colle- 
gio, sapendo di dover affrontare un difficile 
momento di commozione, ma si sentì il cuore 
di superarlo bene; era in vena di dar corag- 
gio agli altri, tanto ne sentiva per sè. E alle 
sorelle che lo ricevettero con occhi meravi- 
gliati — nel parlatorio, presente,la Direttrice, 
una magra di una magrezza dispettosa — 
non fece misteri: disse subito che partiva 
per il fronte. Nina, la maggiore, lo stava ad 
ascoltare zitta, come presa da una gran sog- 
gezione: nel sorriso volubile di Pia, la se- 
conda, si poteva riconoscere come un riso 
convulso. Ma il sottotenente aveva così piena 
l'anima del suo grande destino che poco po- 
teva scorgere nell'anima altrui. La parola — 
il fronte — ritornava ogni momento nel suo 
discorso: una parola piena di calore e di bal- 
danza che lo inebriava. 

La Direttrice magra conchiuse presto .il 
colloquio di parole sconnesse, di raccoman- 
dazioni vaghe, di promesse incerte, con un 
discorsetto ispirato che evidentemente le pa- 
reva fatica ritardare. Terminava: 

— Le vostre sorelle sono qui, nell’asilo 
della pace e della preghiera. Andate dunque 
forte e sereno. E ritornate, con l’aiuto di Dio, 
vittorioso. 

— E presto, — aggiunse la Pia. 

Dopo di che il sottotenente abbracciò le 
sorelle: sempre padrone di sè, anche quando 
la Pia gli si avviticchiò stretta in un abbrac- 
cio di disperazione. 

E via, verso il fronte, con l'uniforme nuova, 
con la cassetta d'ordinanza piena di tutti 
comodi, con l'anima anche nùova e il cuore 
gonfio di attesa; come ad una festa di sogno 
che, per entrarci con la realtà della nostra 
povera vita, ci voglia un duro sforzo; ma 
quando ci siamo entrati.... Come si chiama 
la realtà che è dentro a quel sogno? Sì, la 
gloria. 


* 

In viaggio, il sottotenente del 222.° fanteria 
cominciò a guardare dentro il suo sogno. 

Continuava a dilatargli le vene un’eccita- 
zione dolce e tepida che gli faceva leggera 
la persona. Ma viaggiando tra borghesi — 
con i borghesi sapeva di non dover parlare 
— e a tendine calate, aveva tempo è modo 
concentrarsi. La guerra, lo stuporè, il mi- 
racolo cominciavano anche per lui a uscire 
dall’astrattezza della prima impressione; ma 
il concreto pareva confermare la grandiosa 
bellezza dell'astratto. 

Ora sapeva da che parte del fronte era il 
suo reggimento: sull’Isonzo poichè il suo 
foglio di viaggio lo avviava a Cormons: su- 
bito in un paese d’oltre confine: bene. E 
anche il numero del reggimento, così alto, 
pareva promettergli un destino eccezional 
E il sottotenente del 222.° sognò l'inevitabile 
sogno di tutti i subalterni che vanno alla 
guerra: il momento in cui la decisione dell’e- 
norme battaglia veniva a concentrarsi nel 
suo reparto e che proprio alla sua compa- 
gnia, al suo plotone, a lui che lo conduceva 
toccava risolvere l’ultimo nodo del destino. 
Si vedeva in un campo che pareva già 
di riconoscere in ogni zolla, in ogni cespu- 
glio: davanti nulla, mayin quel nulla c'era un 
ostacolo misterioso che gli altri non riusci- 
vano a rompere; e lui vi correva incontro, a 
quel vuoto terribile, e ad ogni passo che fa- 
ceva in avanti sentiva che l'ostacolo si disfa- 
ceva; e correva ancora, con il cuore in gola, 
urlando: — Savoia! Savoia! Italia! A un tratto 
non vedeva più davanti a sè terra e alberi: 
il campo svaniva in un cielo infinito che as- 
sorbiva i suoi urli e i tonfi delle granate: 
queste invece che intorno gli pareva di sen- 
tirsele scoppiare nel cervello. Ma lui conti- 
nuava a correre, sempre più leggero, come 
volasse in aria, mentre una musica divina 
accompagnava la sua carica, fino a un mo- 
mento — a che altezza da terra era arrivato? 
che si fermava di botto. Oramai non ve- 


deva più che cielo e non sentiva che musica. 
Era la gloria intera, attinta di colpo. La sua 
vita era come un proiettile fermo al colmo 
della sua paiglica nell'istante che è più vi- 
cino al sole. 

A Mestre il sottotenente dovette scendere 

erchè il suo treno non aveva coincidenza. 

ra notte fatta e pioveva. Si rintanò in un 
alberguccio e si sforzò di addormentarsi. Non 
ci riuscì subito: gli veniva fatto di tender 
l'orecchio al buio scrosciante d'acqua come 
otesse già percepirvi l'eco del cannone. 
Nulla, naturalmente, fuori che la gran piog- 
gia desolata. 

Ed ebbe, così solo, quasi paura, non del 
fuoco austriaco, ma di qualche altra minaccia 
più profonda che fosse nella oscurità. Ora il 
fronte gli suscitava l’immagine di una linea 
misteriosa, di una zona opaca che vuole re- 
stringersi e che, se non si riesce subito a 
squarciarla, invade come un’ombra di ecclissi 
paesi, provincie, li copre di una caligine spessa 
da cui non si può più uscir fuori. La guerra ? 
La patria? La gloria? Non distingueva più 
bene il sottotenente tra le sue immagini e, a 
furia di non distinguere, in grazia dei suoi 
venti anni non compiuti, si addormentò. 

La mattina dopo pioveva ancora, ma meno 
rabbiosamente: sotto la nuvolaglia attenuata 
si sentiva il cielo fecondo della primavera. 
Ristorato, il sottotenentè si compiacque d'es- 
sere dov'era e giurò a sè stesso di avere del 
fegato quanto ne può avere un sottotenente. 
Ammise di non possedere forse tutte le qua- 
lità un subalterno perfétto, per mancanza 
di pratica; previde qualche imbarazzo i primi 
giorni quando avrebbe dovuto comandare il 
plotone — forse anche la compagnia — ma 
a tutto avrebbe rimediato quel suo fegato 
eccellente. O non era un buon segno che, 
quanto più si avvicinava al fronte, tanto.me- 
glio si sentiva, sempre più a posto. Tanto, 
ritornare o restarci è questione di destino. 

E il suo destino pareva, a esaminarlo, im- 
postato proprio bene. Tra le altre la nomina 
gli era arrivata di venerdì e, alla partenza, 
gli era venuto fatto di salire in treno — senza 
pensarci, se no non conta nulla — col piede 
istro. Poteva dunque andar sicuro, quasi 
sicuro, di ritornare con onore edi riportarne 
anche il nastrino azzurro della ‘medaglia al 
valore pagandolo al più con una ferita intel- 
ligente. Anzi alla ferita — intelligente, è sot- 
tinteso — ci teneva. C'era a Modena una si- 
gnorina, di cui nom era fidanzato ma che di 
nascosto gli aveva regalato un brelocchino con 
una ciocca dei suoi capelli castani — lo te- 
neva appeso al braccialetto dell'orologio —; 
per la famiglia della signorina, che ora bron- 
tolava, quella ferita. poteva esser decisiva, 
specialmente se accompagnata da una pro- 
mozione. Coraggio e sd sottotenente di 
fîuova nomina; per poco che duri la guerra 
è garantito che ritorni tenente, forse capi- 
tano; e poi vai alla scuola di guerra e, con 
l'aquila dello stato maggiore sul berretto, la 
farai anche dopo la tua carriera, su, su, fino 
agli alti gradi: bel generale appena brizzo- 
lato, fiero sul busto, decorato di due file di 
nastrini. Ma chi te l'avrebbe presagito, po- 
vero orfano entrato alla scuola militare; per 
guadagnar presto, un così straordinario i 
zio di carriera, con una gran guerra, la più 
grande, la sola grande che l’Italia ha com- 
battuta? 

Ad una stazione, da un treno fermo, da 
cui si affacciavano teste, berretti, fiaschi, rami 
infiorati, veniva un coro che ad ogni strofa 
chiudeva grave e minaccioso: 

Si schiaccia l'Austria o non si torna più. 


Il sottotenente del 222.° fanteria non trovò 
di suo gusto quel dilemma: la seconda parte 
gli parve di cattivo augurio, e balzò al fine- 
strino, gridando: 

— Ma, per Dio, siamo appunto qui per 
schiacciarla. 

Gli rispose un vocio di applausi confusi e 
di — abbasso l'Austria! — e un nuovo inno 
s'intonò fra i cantori pigiati nei vagoni: 

Col capestro, col capestro d'Oberdan.. 

E il sottotenente attaccò anche lui l'inno 
italiano che giura all'imperatore nemico la 
sua fine degna; e ne ebbe il cuore consolato. 

* 

Arrivò a Cormons che si credeva ancora 
al di qua del confine. Il treno ci si fermava 
come si sarebbe fermato a qualunque altra 


stazione per riprendere la corsa in avanti: 
i binari luccicavano a perdita d'occhio sul- 
l’argine, e oltre la ferrovia tutto pareva in 
ordine, calmo, fino all'orizzonte chiuso da 
una linea di colline chiare nel sereno vi- 
brante: poichè ora il cielo era tutto sereno 
e l’aria vibrava di luce, come deve, di giu- 
gno in Italia. Nella stazione e fuori — un 
prrzzalatta alberato — il movimento di mobi- 
itazione come da per tutto: autocarri, traini, 
prolunghe, motociclette, cavalli; un moto di 
cose gravi nell’ingombro che sapeva di ben- 
zina e di stallatico. 

Scendendo, il sottotenente era specialmente 
preoccupato per la sua cassetta d'ordinanza 
— per la lunghezza veramente un po’ fuori 
di ordinanza — che non sapeva come e dove 
mettere a posto. Ma un soldato finì col pren- 
dergliela e, con la cassetta in spalla, fargli 
strada, per un viale, al centro del paese, al 
comando di tappa. Il paese aveva un'aria di 
festa con tante bandiere tricolori a tante fi- 
nestre, con le botteghe accalcate di soldati che 
parevano piuttosto in licenza che alla guerra. 
Il sottotenente si domandava, quasi deluso, 
dov'era che cominciava il fronte: nemmeno 
un colpo di cannone ancora. 

Al comando di tappa — in un ufficio che 
prima era stato, come resultava dall’insegna 
non cancellata, un’osteria con giuoco di boc- 
ce — gli dette’ poco ascolto un capitano della 
riserva che sudava. Lettogli il foglio di viag- 
gio, gli disse: 

— Sta bene, lei raggiungerà il suo reggi- 
mento a Dobra. 

— È lontano? 

— E se anche fosse? Ma non ci sono che 
due ore di marcia. 

— E la cassetta come faccio a portarla? 

— Si arrangi. 

E il capitano che sudava si rivolse a un 
altro postulante. Il sottotenente novellino sa- 
rebbe rimasto maluccio, quantunque nel su- 
periore' impaziente riconoscesse quello st 
risoluto che egli, buon allievo di Modena, 
era proposto di ammirare come modello di 
stile militare e di imitarlo anche a suo tempo. 
Ma gli si avvicinò un collega,"un sottotenente 
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di sussistenza, desideroso, a quanto pareva, di 
fargli da cicerone. Pratico, il collega di sussi- 
stenza gli dette subito un buon consi D 

— Degli autocarri che vanno in su ne pas- 
sano ogni momento: tu sali sul primo che 
capita.... Ma, prima, hai fatto colazione? 

— No. 

— Allora falla. AI reggimento basta (che ti 
presenti in serata 

Combinarono di far colazione ins 
sottotenente del 222.° ne fu contenti 
quel momento, chi perchè, sen 
gno di non star solo. E con il collega di 
sistenza entrò alla trattoria del « Cervo 
co»: u la zeppa di militari affamati e 
vocianti ai tavolini continuamente riapparec- 
chiati, i passavano, rapide e sorridenti 
fra i i, le ragazze che servivano. A 
furia di gomiti si trovarono seduti anche loro 
e mangiarono come poterono; il collega pra- 
tico si serviva così: prendendo dalle Î 
della cameriera più vicina la porz 
nata a qualche avventore lontano 
protestava e l'ufficiale la placava con un ga- 
nascino. Il sottotenente del 222.° sorrideva di 
un sorriso che non voleva parer punto ner- 
voso, 

Il collega di sussis 
gli costava la conquis 
anche il modo di tenere dei discorsi 

— Come sei elegante! Ce la rivedremo fra 
qualche giorno codesta uniforme così carina... 
Oh! dico così per dire.... Meglio due buchi 
nel berretto che uno solo in testa. 

— Ma che credi che il reggimento entri in 
azione subito? 

— Chi lo sa? Però visto che ti hanno fatto 
venir qui... 

— Qui veramente non si direbbe di 
al fronte. Nemmeno una cannonata 

— Oggi infatti stanno zitti. Ma si faranno 
sentire, non dubitare 

— Sono vicini gli Austriaci 

— Non aver paura, qui non ritornano 

— Dicevo così perchè credevo di veder 
nalmente qualche segno della guerra. 

— Lo sai tu che cos'è una guerra moderna? 
Tu pensa a campare e.... tòccati. 

E l’ufficiale di tenza si toccò, con il 
pollice e l'indice, le stelletto del bavero, se- 
riamente. 

Quel parlare'ambiguo sollevò nel sottote- 
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nente del 222.° una certa agitazione che 
avrebbe voluto calmarsi provocando delle ri- 
sposte rassicuranti, se non lo avesse tratte- 
nuto un ritegno in cui c'era della disciplina 
militare e anche del semplice pudore bor- 
ghese. E riparlando di cose indifferenti arri- 
varono al momento del conto che l'ufficiale 
di amministrazione si lasciò pagare anche 
per la parte sua: dopo di che si separarono 
e, separandosi, il partente ebbe dall'altro gli 
auguri di circostanza ma anche un'occhiata 
troppo fissa, che gli seccò: sotto l'intenzione 
augurale credette di leggerci una specie di 
commiserazione quasi offensiva. Un’ala fredda 
gli sfiorò un momento l’anima. 

Un momento appena: fuori, nel sole, nella 
polvere, nel movimento ingombrante ma re- 
golare di uomini e di materiali, tra le case 
quasi cittadine del paese, la guerra pareva 
poco minacciosa che il sottotenente si 
sentiva umiliato di restarci dell'altro: non 
V l'ora di trovare il camzion, di uscire 
perto, a vedere, a sentire qualche cosa. 
Che cosa? Tante cose. Avrebbe visto anche 
il suo primo morto: un incontro a cui aveva 
pensato più volte, specialmente quando vo- 
leva non pensarci. Si sa, la guerra si fa an- 
che con i morti. Ma il primo, quello che si 
incontra dove meno ci si aspetta, nel campo 
in cui si è entrati per cogliere un frutto, e 
che ci fa arretrare sgomenti di una pietà in 
cui c'è anche dello schifo? L'idea dell 
tro inevitabile minacciò di i nel cer- 
vello del sottotenente: una curiosità macabra 
alzava il velo steso della ripugnanza e si sfor- 
zava di riconoscere la faccia la del Po 
vero sconosciuto, to? Chi? 
Perchè proprio quello ? 

Lo scosse dalla meditazione l'urto di un 
oggetto pesante contro i : un secchio 
d'acqua appeso ad una stanga che una ra- 
a portava sulle spalle, come un giogo in 
‘0, 

— No la go minga bagnado, sior ? — chiese 
una voce tra compunta e canzonatoria. 

L'ufficiale ammirò la ragazza che si era fer- 
mata famigliarmente: due dolci occhi punto 
ritrosi, una bocca fresca, una corporatu 
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solida e prosperosa. Non potè tacerle la sua 
ammirazione: 

— Non può far male una ragazza bella 
come voi. 

— 1 me lo dixi tuti che son bela. 

Fu la risposta della bella che si allontanò 
lentamente dondolando l’anca, e si svoltò a 
sorridergli ancora una volta. Il sottotenente 
fece uno sforzo per non seguirla. Ma doveva 
restar lì ad aspettare l’autocarro che lo por- 
tasse a Dobra. 

Ne passò uno, carico di botti, disposto a 
caricare anche lui: c'era da empirne ancora 
una d'acqua e poi sarebbero partiti. Il sotto- 
tenente sì acconciò a quest'altro ritardo come 
a una volontà del destino, e assistette alla 
manovra sforzandosi di parer lui quello che 
la dirigeva. 

I conducenti pomparono l’acqua con tutta 
calma, indifferenti all’attitudine inquieta del 
superiore del quale non parevano fare gran 
caso, I due conducenti erano due soldati an- 
ziani, di quelli capaci di tenere a bada un 
tenente colonnello non che un sottotenente. 
Ci volle quasi un’ora prima che si dichiaras- 
sero pronti. Finalmente, messa a posto con 
cura affettuosa la importante cassetta d’ordi- 
manza, il sottotenente del 222.° potè salire sul 
camion tra il conducente e il meccanico; ma 
il suo cuore fu quello del guerriero antico 
che saliva in arcione. Ecco, la guerra stava 
per prenderlo veramente nel suo gorgo mi- 
sSterioso. 

Gorgo di luce è di bellezza apparve al sot- 
‘totenente, appena uscito dal paese. La strada 
rasentava il colle frondoso di un verde denso 
e lucido, poi, piegando a sinistra, lo saliva 
e si nascondeva in una gola incassata fra 
due spalti boscaglia, sotto una cappelletta 
candida. Egli non badava più ai traini in 
mezzo alla strada, alle sentinelle lungo i ci- 
gli. Gli pareva d’essere in carrozza per una 
scampagnata. Com'era bella quell’Italia nuo- 
va! Com'era giusto che per riaverla si fa- 
cesse la guerra! E la guerra stessa com'era 
bella e sana! 
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Oltre la gola la strada girava in arco sotto 
altre colline, sempre più verdi, punteggiate 
di villaggi candidi. In faccia, oltre l’ondula- 
mento delle colline, lunghe groppe di monti 
azzurri ; sulla destra, il piano aperto e scin- 
tillante. La valle dell’Isonzo? Certo. E le li- 
nee austriache? Niente che le rivelasse. O 
sì: sulle colline più lontane, oltre il piano, 
oltre il fiume, proprio sugli orli ogni tanto 
delle fumate oscure. Scoppi di granate, ma 
senza rumore, lontanissimi e dalla parte op- 
posta a quella a cui correva l’autocarro. Poi 
qualche colpo gli parve di distinguerlo non 
ostante il ronzio stridente del motore, ma 
non era sicuro: parevano dei piccoli) petardi 
innocui : così poca cosa nella vas sorri- 
dente del paesaggio. 

Il meccanico intanto si era messo a guar- 
dare in su e il compagno gli chiese: 

— L'areoplano ? 


Il sottotenente durò fatica a scorgere con- 
tro luce un insetto nero che filava con volo 
rigido. Delle nuvolette bianche ogni tanto gl 
fiorivano intorno. Ma insetto e nuvolette, co: 
alte, parevano un giuoco. Nessuno si scom- 
poneva, e non si scompose nemmeno il sot- 
totenente che vedeva per la prima volta lo 
spettacolo. 

Ora attirava la sua attenzione, sempre più 
te un pallone Ilastro a salsiccia, con 
una punta in su, librato sulla sua destra: un 
drachen. Anche quello aveva l'aria di sen- 
tirsi così sicuro mentre guardava quel piano 
in cui apparentemente non succedeva nulla 
e che era forse un campo di battaglia. Ad 
un tratto il sottotenente vide una nuvoletta 
aprirsi sotto il dracher, una nuvoletta gial- 
liccia e rossiccia: non si era ancora dissipata 
che se ne formò un’altra, più vicina: del se- 
condo s/rapnel! sentì anche lo scoppio, che 
gli parve debole come il tonfetto di una bomba 
di carta. Un vero spettacolo pirotecnico, senza 
colori, per via del sole, in cui pareva impos- 
sibile ci fosse qualche cosa di pericoloso. 
Avrebbe voluto che l'autocarro si fermasse, 
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per goderselo meglio. Invece il conducente 
sforzò la velocità e mormorò all'ufficiale e al 
compagno: 

— Una granata. 

Lui non se n'era accorto. Ma la seconda, 
un minuto dopo, la sentì. Sentì come il ronzio 
un'automobile lontana, ma che venisse con 
la velocità di una meteora invisibile, in cielo: 
poi un tonfo sordo di pentola frantumata. Il 
sottotenente del 222.° non riuscì ad aver pau- 
ra:.era qualche cosa che passava e finiva nel 
mistero dell’aria. Un altro fischio ancora: 
come uno strappo lungo e rapidissimo ad 
una tela insaldata, ma senza tonfo. 

— Non è scoppiata — fece il meccanico. 

Ma il conducente fermò all'improvviso la 
macchina e saltò giù di botto; l’altro soldato 
lo i 

— Si ripari, tenente, tirano sulla strada. 

Il sottotenente restò lì: guardava il dra- 
chen immobile, voleva richiamare i soldati, 
scendere anche lui; non si raccapezzava. 
Questa volta, quasi senza ronzio, la granata 
scoppiò sotto la strada: uno schianto sordo, 
un nuvolo nero e nel nuvolo lo sfrigolîo delle 
scheggie. 

Allora anche il sottotenente saltò giù dal- 
l’autocarro, senza saper che potesse fare: si 
dette a chiamare i soldati che non vedeva 
più, si lanciò a corsa per la strada che in- 
travvide infinita senza svolte e senza case. 
Gli passò accanto, rapidissima, una motoci- 
cletta. Tornò indietro correndo, riparò per 
stinto dietro l’autocarro abbandonato. La 
inta granata scoppiando sulla strada, coprì 
col suo tonfo l'urlo del sottotenente a cui una 
grossa scheggia schiantava il cranio. 

Sul tramonto un'ambulanza venne a pren- 
derne il cadavere. Somigliava quello di un 
suicida buttatosi dall'alto, il sottotenente pre- 
cipitato dal sogno. Fu ripresa anche la cas- 
setta d'ordinanza, lucida, nuova:e il soldato 
che la riportava pareva che portasse in spalla 
la bara di un fanciullo. 


Giuwio CarriN. 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE q.1) 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
— Elichetta e Marca di fabbrica depositata — 
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, 
do. Impedisce la caduta, pi 
3a] loro la forza e bellezza della 
ioventà. 
È Toglie la forfora e tutte le impurità che 
possono essere sulla testa, ed è da tutti 
preferito per lassua efficacia garantita da 
moltissimi certificati e pei vantaggi di a 
facile applicazione, — Bottiglia L. 8, più 
cent, 60 se per posta, — 4 bottiglie L 1 
== franche di porto. 
Dimdare dalle falsificazioni, 
marca depositata, 
COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (f. 2). Ridona alla 
‘barba ed a: mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno 
lo nero perfetto, Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è 
innocuo alla salute, Dura circa © mesi. Costa L. 5, più cent. 60 


ne per posta. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (t. 3), per tingere 
stantarieamente @ perfettamente in castagno e nero Ìa barba e | 
capelli. — L. 4, più cent. 60 se per posta. 


sigere la presente 


G. Costa; A: reso i Riven- 
ditori di articoli di toeletta di tutte le città d'Italia. 


Anemia? 


IL LIQUORE 
Antianemico Alberani 


È L'UNICO EFFICACE RIMEDIO 


contro l’Anemia e contro ogni sorta di esaurimento. 


PROPRIETÀ ESCLUSIVA 
STABILIMENTO CHIMICO PARMACEUTICO 


G. ALBERANI - Bologna 


In vendita presso le principali Farmacie del Regno 
a L. 1,50 al flacone. 


è L'OTTIMO ff 
pi i TIGLIORI 


FATELI CANCIA £ 
Gar ess:(ANF.ILI 


MAST I REA 


Luici BARZINI 
IL GIAPPONE 


Nuova Edizione Popolare in-8, 


illustrata 

I RACCONTI 
di un FANTACCINO 
ai GiuLto BECHI — 


Con 64 fotografie di 
CARLO GASTALDI. Lire 3,50. 


=INARMI= 


Un volume in-16 di 328 pagine: Lire 4. 
Legato in tela all'uso inglese: Lire 478, 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, 


Per AVERE UN NUMERO DI SAGGIO A METÀ PREZZO, INVIARE ESIMI CINQUANTA 
IN FRANCOBOLLI AGLI EDITORI FrareLLI Trevrs iN Mirano, via PALERMO, 12. 


Romanzo di 


Giuseppe MARCOTTI 


Due volumi di compl. 440 pagine: Lire 5, 


È USCITO 


Le donne che lavorano 
mauri aCORDELIA:; rue 


Paerazione. — 1 La questione della donna. — rr. Le lavoratrici della terra, — m. La 
donna nelle officine. = rv. Le lavoratrici della casa. — v. La donna negli impioghi. 
- vi Nel commercio e nell'industria. — vi. Nell'insegnamento. - vu, Donne dotto- 
tesse. — rx. Donne avyocate. — x. La donna nelle matematiche. — x1. La donna nella 
pol = x1. La donna nella letteratura. - x, La donna nella pittura è nella scultura, 
— xv, La musica e il teatro. — xv. La donna nella beneficenza e le associazioni fem- 
minili. — xv: La donna nelle opere sociali, » xv. Il lavoro dalla donna durante laguerra, 


Scene @ figure del banditismo 
ima edizione Treves del 1914 . 2 


agli editori Fratelli Treves, in Milano, 


DELLO STESSO AUTORE: 


Il conte Lucio, romanzo. 3,° migliaio, Li 1 — 

Il Montenegro e le sue donne; Il 
matrimonio del Principe Eredita- 
rio d’Italia i È 

La Giacobina, romanzo. Due volumi . , 5 — 


" Dirigere vaglia agli odi 


Fratelli Treves, in M 


VW Sere DIARIO VSerie 


GUERRA D'ITALIA 


RAGGOLTA DEI BULLETTINI UFFICIALI 


Sapere IL TACCUINO PERDUTO 


le 
col dei i ti sx . 
SE cri pubblicato da Moisè CECCONI. Lire 3,50. 


| Questa SETTIMA SERIE comprende: Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, via Palermo, 11. 7 n 
| | Bullettini del Quartiere Generale del alti i cuori e a porgere nobile alimento © incitamento &l 
Ù erale del ge- valore, anche ai nostri giorni, î canti e gli fan 
\erale Catiorna an) 20 gennaio al 29 febb, 1916 i nto, che nulla hanno perduto de Ila loro 
Ì il Discorso del ministro Martini a Firenze. Secondo Miglialo 'erciò in questo volume sono racc canti 


LI 
iù ti, alternando ai canti antichi i canti modertsi. 
il Testo di legro. a . componimenti sono trascelte quelle partà ci 
n NE Nel Cinquantennio si prestano ad essere infonate, o quelle che offrono agli 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, vin Palermo, 12. 


——=.QUADRI == 
E SUONI DI GUERRA 


POESIE PER I SOLDATI 
raccolte e commentate da ARNALDO MONTI 


Al compimento delle forti imprese diedero, in ogni tempò, 
mirabile impulso i canti e gli inni di guerra. A tenterà 


d ella Liberazi ne di occhi del lettore pia ben eno] della Ùi 
3 fare, una scena dipinta dal vero con delicatezza di técca. 
i eg ir del ministro Salandra commedia in $ ntti di b Anche un frammento maestrevolmente disegnato scalda 

inlone Liberale, rin la fantasia, agita il cuore, empie di fervore e dî bassione, 


‘ Brindisi politi di Brland, Salandra e Sonalno Dario NICCODEMI 


Î . 
il Discorso dell'ambasciatore Tittoni a Nizza. Il pubblico sarà lieto di ritro- 
la Mirabile organizzazione rea] ar rig ip fa 
inve no 
Con i ritratti del Ministro Mutua e del Cardinale Meecn®; 9 gio: 


INDICE DELLE PARTI? 


in questo libro pittorescoe pro- 
fondo, cui non mancherà certo 
un successo grandissimo, —= 


i CD 
inacartina topog. della Conca di Plez 2o,ed una dei î 
risultati delle Guerra italiana 13 diam ioads! Una Lira, Bandiera Lire 3,50, a ie a 
Te_r=—=_==-r_——————112_2—_my—mmtmd  ro’)]19———1—1—@ rl 
Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, || Commissioni e vaglia e Commissioni e vaglia ai Fra-|{ Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milanoi 


Dramma storico di telli Treves, editori, in Milano. 


Gario BERTOLAZZI == ii 
*steBARBIER | a [Ta Persia all'India || 


tiriveneziani; la mu- 


I] sica del coro da essi attraverso il SEISTAN e il BELUCISTAN 


cantato avviandosi al 


DEL PRINCIPE 
GREGORIO TRUBEZKOI 


Bel volume in-8, che fa riscontro alla Germania Imperiale di Bi/0w0: 


NE Dirac 


